Novena di Natale

Primo incontro: LA PORTA DI NAZARETH

Canto iniziale:
L’angelo del Signore è apparso a Maria e le ha annunciato al Parola di Dio

Noi cantiamo al Signore un cantico nuovo.

Alleluia Alleluia Alleluia

Ed ecco che Maria è diventata madre partorendo un figlio per la nostra salvezza.

Noi cantiamo al Signore un cantico nuovo.

Alleluia Alleluia Alleluia

Beata sei Maria perché hai creduto che in te si compia la Parola di Dio.

Noi cantiamo al Signore un cantico nuovo.

Alleluia Alleluia Alleluia

Introduzione del parroco
Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre  e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo».Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio.Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio».Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.
Suona il cellulare del parroco, risponde.
È un educatore dalla sacrestia che si presenta come Luca. Teo farà un po’ di versi.

T: pronto! Chi parla?

L: ciao ragazzi!sono Luca! Già, forse è meglio che mi presenti in maniera più decorosa. Sono San Luca, Luca evangelista.

Beh, il brano di Vangelo che avete appena letto l’ho scritto io, così pensavo che avrei potuto darvi una mano per comprenderlo meglio. Vi va??
(aspetta risposta)

Allora, vi va o no??(alla risposta dei bambini l’educatore va avanti a leggere)
Quando l’angelo entrò, la porta della casa di Maria era socchiusa.

La teneva sempre così perché tutti potessero entrare senza soggezione.

La disponibilità della Vergine era così grande che non solo il cuore era aperto, ma anche la porta della sua casa.

L’angelo disse cose difficili da comprendere.

Lo stupore di Maria rasentò la Paura. Ma la porta del cuore si spalancò davanti alla volontà di Dio.

Nella vita di ogni persona c’è un momento che si chiama annunciazione: un ideale, un incontro, un dolore, una scelta difficile, una gioia.

Lascia aperta la porta del cuore.

Dio manderà il suo angelo.

Ascolta la sua voce.

Seconda parte di Vangelo:
 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore».
Allora Maria disse:

cantiamo insieme il Magnificat :

Magnificat magnificat magnificata anima mea Dominum magnifica magnificat magnificata anima mea.

«L'anima mia magnifica il Signore
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
perché ha guardato l'umiltà della sua serva.
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

 Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente
e Santo è il suo nome:
di generazione in generazione la sua misericordia
si stende su quelli che lo temono.

 Ha spiegato la potenza del suo braccio,
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
ha rovesciato i potenti dai troni,
ha innalzato gli umili;
ha ricolmato di beni gli affamati,
ha rimandato a mani vuote i ricchi.

Ha soccorso Israele, suo servo,
ricordandosi della sua misericordia,
come aveva promesso ai nostri padri,
ad Abramo e alla sua discendenza,
per sempre».

Magnificat magnificat magnificata anima mea dominum magnifica magnificat magnificata anima mea.


Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei.
All'ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome».Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta, e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose.  Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: «Che sarà mai questo bambino?» si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui.


(continua l’educatore dalla sacrestia)

Dopo la’annuncio dell’angelo, Maria, con il suo grande segreto nel cuore si mise in cammino.

Attraversò monti e si recò dalla cugina perché aveva bisogno di lei.

Elisabetta, ormai anziana, accolse con gioia Maria e insieme lodarono Dio che le aveva arricchite del dono della maternità.

Nella casa di Anin Karim, Maria cantò per la prima volta il Magnificat e poi si mise a servire Elisabetta con amore, con discrezione.

Nella nostra vita esiste sempre un’ Elisabetta che aspetta il nostro aiuto: un amico, un anziano, un compagno malato, un missionario lontano, i nostri genitori, i nostri nonni.

Mettiamoci al loro servizio beh, ragazzi, ora vi saluto. Qui in paradiso ci sono un sacco di faccende da sbrigare! Ci sentiamo domani! Ciao A TUTTI!!.

Piccolo intervento del parroco!

Rendici persone di ascolto: rispondiamo insieme : “vieni Signore Gesù”

Facci sentire il grido dei poveri e donaci la forza di rispondere. RR

Perdonaci, Signore, quando sprechiamo il pane, l’acqua, il tempo, i quaderni, i vestiti. RR

Fa che i bambini di strada trovino una casa dignitosa e sicura. RR
Apri la porta del nostro cuore perché possiamo accogliere il grido di dolore dell’umanità RR
fa che le nostre comunità parrocchiali sappiano accogliere l’ansia di Dio che esiste nel mondo. RR
Aiutaci a fare la volontà di Dio anche quando è tanto difficile. RR
Rendici angeli dell’annuncio di gioia anche quando è tanto difficile. RR
Donaci la capacità di ascoltare gli altri e di capire i loro bisogni. RR
Preghiera: Ave Maria
Secondo incontro: le porte di Betlemme e la porta della stalla.

DIO SI E' FATTO COME NOI
  

1. Dio si è fatto come noi,                  
    per farci    come Lui. 

Vieni      Gesù, resta con noi, resta     con noi! 
   
2. Viene dal grembo di una donna, la vergine Maria. RIT
4. Egli era un uomo come noi e ci ha chiamati amici. RIT
7. Noi che crediamo nel Suo amore, vedremo la Sua gloria. RIT
8. Vieni Signore in mezzo a noi, resta con noi per sempre. RIT 

Introduzione del parroco
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta.  Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo.

Suona il cellulare del parroco, risponde.

È un educatore dalla sacrestia che si presenta come Luca. Teo farà un po’ di versi.

T: pronto! Chi parla?

L: ciao don Matteo sono ancora io, Luca e ciao anche a voi ragazzi! Oh ma è possibile che non mi rispondiate mai?! Riproviamo: ciao ragazzi! Oh, così si ragiona! Bene, oggi vi spiegherò meglio quello che avete appena ascoltato

Giuseppe aveva fatto tanti progetti per accogliere il Figlio di Dio, ma dovette ripiegare frettolosamente su una stalla.

Gesù poteva scegliere un palazzo, una reggia, invece scelse la povertà.

Proprio questo mistero lo avvicina all’umanità e lo rende fratello dei poveri.

La porta della stalla somiglia a tante porte delle favelas in America Latina: sempre spalancate per accogliere chiunque arriva e per condividere con tutti il niente che possiede la povera gente.
Le porte di Betlemme restarono chiuse quando Maria e Giuseppe chiesero alloggio. Il loro accento straniero destava qualche sospetto e gli abitanti di Betlemme trovarono tante scuse per dire di no a Dio che stava scendendo sulla terra.

Alle porte delle nostre case bussano migliaia di persone fuggite dalla fame, dalla miseria, dalla guerra.

I loro volti spesso non sono rassicuranti eppure il Volto di Dio è nascosto in quelle espressioni disperate.

Lasciamo che le nostre case si aprano, doniamo un sorriso, se non possiamo donare altro. Ci sentiamo domani! Ciao A TUTTI!!.

Piccolo intervento del parroco!

Liberaci dalla Paura dei fratelli stranieri: rispondiamo insieme: vieni Signore Gesù.

Dona ai fratelli profughi una casa, un pane, un lavoro. RR
Apri le porte del nostro cuore ai problemi delle famiglie che hanno dovuto lasciare la loro patria. RR
Rendici disponibili a considerare fratello ogni straniero. RR
Donaci un cuore buono verso tutti coloro che soffrono nei campi profughi del mondo. RR
Togli dal nostro cuore l’egoismo e la voglia di sentirci padroni del mondo. RR

Preghiamo insieme:

Le mie orecchie ascoltano le storie, la musica, i canti.

Insegnami, Signore, ad ascoltare i richiami

Di coloro che hanno bisogno di me.

I miei occhi guardano le cose meravigliose, i fiori e le immagini.

Insegnami, Signore, a vedere 

Coloro che vivono vicino a me.

La mia bocca sa ridere e cantare.

Insegnami, Signore, a dire parole di conforto

A coloro che sono nella pena.

Le mie mani disegnano e costruiscono.

Insegnami, Signore, ad aprirle per condividere.

Per i miei occhi, le mie orecchie,

la mia bocca e le mie mani

grazie, Signore!

canto

Terzo incontro incontro: la porto degli angeli e gli ovili senza porte

Là sulla montagna

Là, là sulla montagna, sulle colline vai ad annunciar,

che il Signore è nato, è nato, per noi!

Pastori che restate sui monti a vigilar,

la luce voi vedete, la stella di Gesù.

Se il nostro canto è immenso, pastore non tremar,

noi angeli cantiamo è nato il Salvator.

In una mangiatoia, un bimbo aspetterà,

che l’uomo ancor ritrovi la strada dell’amor.

Introduzione del parroco
C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l'angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia».E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva:
«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama».
 Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere».Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.
I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro.

Suona il cellulare del parroco, risponde.

È un educatore dalla sacrestia che si presenta come Luca. Teo farà un po’ di versi.

T: pronto! Chi parla?

L: indovinate un po’ chi sono??? Ancora io?! Eh, già! Io in persona! Bene bene, avete ascoltato bene il Vangelo?! 
Appena Maria ebbe posato il bambino sulla mangiatoia, si aprirono le porte del cielo e un coro di angeli cominciarono a cantare.
Gli aneli annunciavano ima grande gioia: Dio si è fatto come gli uomini per salvare il mondo, ma la loro voce, nella immensa città, si disperdeva. Solo i poveri, i pastori furono destati dal canto degli angeli e andarano verso il Bambino.

I pastori dormivano accanto al gregge.

I loro rifugi non avevano porte.

Le voci degli angeli arrivarono a loro immediatamente ed essi si avviarono a cercare il Messia.

I pastori non fecero troppe domande: se cedettero e si misero in cammino.

Se vogliamo incontrare Gesù dobbiamo rinunciare a mille domande e metterci nel cammino di fede.
La missione è un pellegrinaggio, il Signore ci attende lungo la strada, basta saperlo riconoscere nella storia della nostra vita. Ci sentiamo domani! Ciao A TUTTI!!.

Piccolo intervento del parroco!

Abbatti le porte del nostro egoismo: preghiamo insieme: Vieni, Signore Gesù.

Donaci uno sguardo puro per vedere la tua presenza nel mondo. RR

Fa che tutti i bambini possano portare a te il dono della loro innocenza. RR
Grazie, Signore per averci dato Gesù come nostro fratello. RR

Chiama tanti ragazzi e tante ragazze a servire la Chiesa. RR
Sostieni e rafforza la fede e la testimonianza cristiana dei nostri catechisti. RR

Preghiamo insieme.

Per arrivare fino a Natale,

troverò, Signore,

gesti che cambieranno 
i giorni grigi in giorni di sole,

con la gioia che spargerò

in mille modi!

Così, annuncerò

La Buona Notizia della tua venuta!

Per giungere fino a Natale,

troverò, Signore,

parole che si uniranno

in un mazzolino di pace,

che inventeranno una musica

per consolare e calmare!

Così, annuncerò

La Buona Notizia

Della Tua venuta!

canto
Quarto incontro: Le porte del mondo

Quando la tua sapienza

Quando la tua sapienza, mio Signore

vide che il mondo vuoto restava senza amore,

ne fece la dimora di un uomo e di una donna,

ne fece la dimora di un uomo e di una donna.

Mentre la tua Parola, mio Signore,

come una luce amica guidava i nostri passi,

colmava il nostro cuore di fede e di speranza,

colmava il nostro cuore di fede e di speranza.

Come una donna in grembo, mio Signore,

porta la vita nuova del figlio che l’è dato,

così la terra intera attende il tuo ritorno,

così la terra intera attende il tuo ritorno.

Resto col lume acceso, mio Signore,

rendi la mia speranza più forte dell’attesa,

se tu mi stai vicino quel giorno ti vedrò,

se tu mi stai vicino quel giorno ti vedrò.

Introduzione di don Matteo

Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: «Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo».  All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta:
E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda:
da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele».
Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella  e li inviò a Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo».
Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino.  Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia.  Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra.  Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese.

Suona il cellulare al parroco, risponde.

È un educatore dalla sacrestia che si presenta come Luca. Teo farà un po’ di versi.

M: ciao ragazzi!!! Allora, come va? Indovinate un po’ chi sono!! (i pischelli risponderanno Luca).

Ah ah! Avete sbagliato lo sapevo io che non ve ne sareste accorti! Sono Matteo, il brano di Vangelo che avete letto è stato tratto da mio libro e così Luca mi ha chiesto di sostituirlo per questo vostro ultimo incontro.

Si aprì una porta ad Oriente, ad Occidente, nel sud e uscirono i re sapienti per andare incontro la bambino.

I magi sono il simbolo dell’umanità che da ogni angolo della terra è chiamata ad andare incontro al Bambino.
Sono i primi pellegrini che credono senza esitazioni che il Bambino è Dio.

Se i Sapienti avessero guardato i segnali stradali, certo si sarebbero smarriti, ma i loro occhi erano fissi al cielo e dal cielo veniva la guida.

Anche noi siamo invitati ad alzare lo sguardo: le cose materiali ci costringono a pensieri di egoismo, di consumismo, di odio, di guerra.

Le cose del cielo ci educano alla pace, al perdono, all’incontro con Dio.
Piccolo intervento del parroco!

Insegnaci ad amare le cose di Dio: rispondiamo insieme: Vieni, Signore Gesù.

Insegnaci ad amare le cose di Dio più delle cose della terra. RR

Fa’ che non perdiamo mai di vista Gesù, la nostra stella. RR

Fa’ che il mondo ritrovi in Gesù la strada del perdono. RR
Accogli i nostri piccoli sacrifici e uniscili a quelli di Gesù per salvare il mondo. RR

Fa’ che ogni bambino alla sua nascita, trovi accoglienza ed amore. RR

Preghiera:

Gesù è il suo nome!

Il suo nome vuol dire salvatore

È lui il salvatore!

Viene ad annunciare che Dio, nella sua tenerezza,

ama gli uomini di tutto il mondo

come suoi figli prediletti.

Viene a liberare gli uomini

Dal male che li imprigiona.

Viene a vincere la morte

Che porta disperazione.

Viene a rendere ai rifiutati

Al dignità di cui sono privati.

Viene a mettere i poveri

Al primo posto.

Viene a seminare la gioia 

Sulla terra degli uomini.

È nato

Nella notte di natale!

È lui il salvatore!

